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Ed eccoci arrivati al gran finale. Il Temporary Store dell’informazione, come abbiamo definito MedI@ sin dall’inizio, oggi abbassa la sua saracinesca. Lo fa con un po’ di ritardo sui tempi stabiliti, perché abbiamo voluto richiedere, sulla nostra esperienza, un’analisi meditata di alcuni osservatori.
Tiriamo allora le somme o,  per dirla in gergo scientifico, analizziamo gli outcome di questo esperimento che – per una manciata di mesi – ha visto medici e giornalisti fianco a fianco nello stesso laboratorio.
Non volendolo fare da soli, abbiamo così chiesto l’intervento del mondo accademico, degli studiosi del sociale e della comunicazione in sanità. Ci hanno risposto il Censis – il Centro Studi Investimenti Sociali che da quasi cinquant’anni fa ricerche in campo socio-economico – l’Osservatorio dell’Università di Pisa sulla Comunicazione Sanitaria, l’Istat - che ha valutato “quantitativamente” i contatti e le risposte.
Il punto di sintesi, rilevato peraltro in tutti gli interventi, è che – per la prima volta almeno in Italia – è stato creato un ponte tra medici e giornalisti che hanno lavorato insieme in un progetto “istituzionale”, voluto da  importanti rappresentanze delle due professioni: la Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici e degli Odontoiatri e la Federazione Nazionale della Stampa, che portano anch’esse la loro testimonianza in questo numero.
Ringraziamo, in particolare, il Responsabile della Comunicazione, il dottor Cosimo Nume, e la collega Lucia Visca, Consigliere dell’Fnsi, che ci è stata vicina in questa avventura sin dagli esordi.
Abbiamo lavorato tutti insieme per questi mesi, comprendendo gli uni le ragioni degli altri, in un’opera, appunto, di mediazione.
Nel panorama dell’informazione sanitaria italiana, ci ha detto il presidente del Censis Giuseppe De Rita (potete leggere QUI il suo contributo) “manca infatti la mediazione tra l’informazione scientifica che arriva all’utente e la sua ansia di capire e di conoscere”.
Ecco allora che diventa essenziale la creazione di un nuovo linguaggio, obiettivo principe dell’esperimento di MedI@.
“La creazione di un linguaggio condiviso tra medici, giornalisti, professionisti della comunicazione, che arrivi efficacemente al fruitore finale è importante, non solo sul piano etico, ma ancor più su quello della creazione del flusso di informazioni – ha continuato De Rita -. È, in altre parole, un passaggio essenziale e imprescindibile del processo di comunicazione, non solo in Sanità”.
Stessi toni per tutti gli altri interventi, tutte le altre voci che abbiamo voluto far incontrare e confrontarsi in un Forum. E, ancora una volta, l’intento che emerge – pur da interlocutori così diversi, quali la Fnsi, la Fnomceo, il Censis, l’Osservatorio – è uno solo: avere un luogo d’incontro, una “Terra di mezzo”- così la definisce Amedeo Bianco - tra il linguaggio, i tempi, le esperienze della Medicina e il linguaggio, i tempi, le esperienze della Comunicazione.
Questa “Terra di mezzo”, vagheggiata e auspicata anche da tutte le nostre “Grandi Firme” (nello spazio Oggi in Onda potete vedere le interviste a Francesco Marabotto, responsabile del settore Salute dell’Agenzia Ansa, a Guglielmo Pepe, editorialista de La Repubblica, a Michele Mirabella, conduttore della nota trasmissione di Raitre, Elisir ) è ora apparsa all’orizzonte e, a detta di tutti, sarebbe un peccato perderne la rotta.
Anche perché, a ben guardare, queste due professioni così diverse condividono, in questo momento storico, analoghe emergenze che, dettando la necessità di riprogettare processi professionali, possono consentire a entrambi una comunicazione a un livello più profondo, in ogni caso meno semplicistico.
Così come il medico si trova infatti immerso – e a volte schiacciato – in un intenso e vorticoso divenire scientifico e tecnologico, in una amplificazione progressiva di aspettative di salute, in una sua chiamata di corresponsabilità alla sostenibilità economica del Comparto sanitario che, lungi dal poter disertare, deve invece sapientemente governare, anche noi giornalisti dobbiamo governare una complessità e velocità dei processi informativi, insieme a sempre maggiori condizionamenti, dovuti a fattori economici e organizzativi.
Una ricerca dell’università di Cardiff sulla qualità e l’indipendenza del giornalismo britannico rileva come i giornalisti inglesi (e la situazione italiana non è molto difforme) siano chiamati a produrre tre volte di più di quanto facevano 20 anni fa, con tutte le conseguenze di un’informazione sempre meno puntualmente verificata, se non dipendente da quella prodotta da altri.
Per i medici come per i giornalisti, solo un rinsaldato riferimento alla loro responsabilità nei confronti dei cittadini può permettere – agli uni come agli altri – di tutelare la propria autonomia e consentire il miglior dispiegamento del loro ruolo professionale.
Come continuare, allora? O da dove ripartire?
“Bisognerebbe far diventare l’esperimento una pratica permanente – si augura Franco Siddi, Segretario generale della Federazione nazionale Stampa italiana – per non rischiare di essere superati o confusi dai rapidi cambiamenti che i due mondi, medicina e informazione, vivono”.
Qualsiasi forma MedI@ assumerà in futuro, una cosa è certa: non potrà e non dovrà rincorrere la notizia. Lo afferma sempre la Federazione della Stampa, per voce anche della Consigliera Lucia Visca.
“MedI@ – o qualsiasi altra cosa lo sostituirà – deve continuare a parlare- afferma la Visca -. Scegliendo i linguaggi giusti. Che per un mezzo così non sono la notizia nuda e cruda. Per quella ci sono i quotidiani e qualsiasi altro strumento, radio, televisione, web, di diffusione dell’informazione. MedI@ deve spiegare e approfondire”.
“I cittadini – continua – hanno bisogno di avere sempre a disposizione non soltanto la notizia, che pure egregiamente e con puntualità gli organi di stampa diffondono, ma anche il retroscena, l’interpretazione, il confronto magari aspro ma sincero che abbiamo letto sui blog di MedI@. Continuiamo così. Ne verrà fuori qualcosa di buono”.
“Ma torneranno?” si chiede anche il vignettista Gianni Carino, che in tutti questi mesi ci ha accompagnato con la sua sottile ironia, nella sua ultima vignetta. “Speriamo… Nel frattempo, godiamoci l’aria condizionata!”.
Ancora una volta, dunque, buona navigazione a tutti.
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